
La conservazione MICHELE CILLA 

del toponimo di Vulci 
nel Medio Evo 

N e1 1835 il Campanari, effettuan- 
do  degli scavi archeologici sul 

pianoro a ridosso clella riva destra 
del Fiora e non molto distante dal 
Ponte dell'Abbadia, rinvenne un'i- 
scrizione recante una dedica all'itn- 
peratore Flavio Valerio Severo, l'iscri- 
zione CIL XI 2928 dell'anno 306 
d.C.' eseguita dall'ordo et populus 
Vi~lcentium, che definì topografica- 
mente la connessione tra le rovine 
ivi affioranti ed il nome della città: 
V~ilci. 

Fino ad allora dubbia era l'identi- 
ficazione dei resti del sito con i topo- 
nimi delle città etrusche conosciute, 
ed accesa era la diatriba fra gli shi- 
diosi del settore, in quanto alcuni ri- 
tenevano che i ruderi si riferissero al- 
la città di Vetulonia, e quindi posi- 
zionavano la città nel Grossetano in 
Toscana, mentre altri, riprendendo le 
scarne notizie su Vulci menzionate 
dagli autori antichi quali Tolomeo e 
Plinio il Vecchio, ne ipotizzavano l'u- 
bicazione in una località tra Montalto 
e Canino denominata volgarmente 
Pian de' Voci. Inesistenti gli apporti 
delle fonti medievali pres~itnendo 
che della città si fossero perse le 
tracce già nel periodo tarcioantico. 

In tanta confusione ci fii anche 
chi avanzò l'inverosimile ipotesi che 
le testimonianze archeologiche 
"presso il fiume Fiora, li quali dicon- 
si essere dell'antichissima Città di 
V~ilcia, eretta con le rovine di Vitulo- 
nianL confondendo e travisando le 
poche notizie certe già acquisite. 

D'altronde le fonti scritte relative 

alla città sono sporadiche e gli studi 
sulla toponomastica necessitano an- 
cora di tempo, per le verifiche e gli 
ulteriori confronti derivanti dall'ac- 

quisizione delle nuove conoscenze, 
dato che i toponimi antichi e medie- 
vali si sono nlodificati ed evoluti in 
conseguenza delle innumerevoli tra- 
sformazioni susseguitesi sul territo- 
rio. 

Con le invasioni barbariche la re- 
gione in questione, attraversata dalla 
via Aurelia, subì moltissime devasta- 
zioni che portarono allo spopola- 
mento, ed in alcuni casi all'abbando- 
no, dei numerosi centri nirali ed ur- 
bani sparsi nell'intorno, determinan- 
d o  una perdita materiale nella so- 
cietà ed affievolendo il lume della ci- 
viltà. 

A questo caotico cambiamento la 
Chiesa cercò di opporre le sue forze. 
"Grazie alla Chiesa, alla lingua e alla 
superiorità delle istituzioni e del cli- 
ritto, questa civiltà si impose ai suoi 
vincitori. E' vero che essa si degrada 
in mezzo ai disordini, all'insicurezza, 
alla miseria e all'anarchia che hanno 
accompagnato le invasioni, ma in 
questa degradazione conserva una 
fisionomia ancora nettamente roma- 
na."3 In quest'ottica fondamentale hi 
l'opera di Gregorio Magno (590- 
6041, che durante il suo pontificato 
tentò di arginare e modificare il nuo- 
vo assetto territoriale determinato 
dall'irniente invasione longobarda al- 
la fine del VI secolo. Papa Gregorio 
si interessò di tutto, inviando dispo- 
sizioni di ordine spirituale e non a 
vescovi e rappresentanti cittadini, 
fortunatamente scritte e tramandate 
nei secoli, e tra queste non manca la 
citazione alla citti di Vulci, menzio- 
nata per un miracolo ivi avvenuto. 
Racconta San Gregorio che il suddia- 
cono Quadragesimo, della Chiesa 
Viilcentina dalle parti dell'Aurelia, as- 

sistette in città al miracolo della re- 
surrezione di un iiotno inorto, ope- 
rato da un monaco dell'Argentario di 
ritorno dal pellegrinaggio alla basili- 
ca romana di San Pietro. 

"Nostris modo temporihus qui- 
dam Quadrag~simus nomine Bmen- 
tinae (ou Uuxentina) ~cle.siae su h- 
diaconzt.~ . fuit, qu i  ouiz~m stlarum 
gregem pascere in eiz~szlcm Aa~reline 
partihus solehat. " 

A lungo controversa è stata l'in- 
terpretazione di questo passo de I 
Dialoghi, con insigni studiosi quali il 
Duchesne, il Lanzoni ed altri che lo 
ricollegavano al sito di Visentiztm 
mentre alcuni, tra cui l'ughelli, il 
Fiocchi Nicolai e Ile Vogue lo riferi- 
vano a Viilci. In lxse agli ultimi dati 
disponibili e certo che Gregorio Ma- 
gno si riferisse alla Chiesa nilcenti- 
na. 

"Ritroviamo ancora il nome di 
V~ilci in Stefano di Bisanzio (Ethnica, 
s.v. Olkion) che nel VI sec. d.C. ri- 
corda il nostro centro e i suoi abitan- 
ti, rinviando ad un passo perduto di 
 olibi bio. "' 

Dopo di che intensificandosi, du- 
rante il VII-Vi11 secolo, le scorrerie e 
la penetrazione longobarda nella TL~- 
scia Romana si perclono, per un cer- 
to lasso di tempo, le notizie sull'abi- 
tato che andò spopolandosi in que- 
sto periodo, rna non scomparve ex 
abnipto in una data precisa. 

"Della persistenza di un insedia- 
mento abitativo in Viilci e zona cir- 
costante nell'alto medioevo è ulterio- 
re documento il rilievo di IX secolo 
già menzionato, rinvenuto nella zo- 
na del170steria, e l'esistenza, testimo- 
niata dall'anno 809, di una chiesa, e 
poi di un monastero benedettino in- 

V. Campanari, Della statua vulcente H .  Pirenne, Le città del Medioevo, A.M. Sgubini Moretti, Vulci e il suo 
in bronzo rappresentante Minerva Er- Roma 1997, p. 30. territorio, Roma 1993, p. 12. 
gane, in Dissertazioni della Pontificia A. de Vogue (a cura di), Gregoire Le 
Accademia Romana d i  Archeologia, 9, Grand: Dialogues 111, 17 in Sources Ch- 
1840. retiennes, Paris 1979 ,vol. I l  no 260, p. 

G. Calindri, Saggio statistico storico 336. 
del Pontificio Stato, Perugia 1829, p. 
314. 



titolato a S. Mamiliano, nell'area del 
Castello della Badia, nelle immediate 
vicinanze della città. "6 

La documentazione è data dalla 
scoperta di un frammento marmoreo 
pertinente all'apparato decorativo di 
un edificio ecclesiastico, lavorato sul- 
la Faccia a vista con un motivo geo- 
metrico e l'inserimento di un braccio 
della croce al centro.' 

Ancora una volta è la Chiesa, at- 
traverso la consuetudine del control- 
lo e amministrazione dei beni mate- 
riali, a documentare la presenza 
umana in un territorio che è stato 
fortemente antropizzato in antico, 
ma che si sta lentamente sfaldando, 
lasciando dietro di sé i resti di impo- 
nenti strutture architettoniche. Mura- 
ture che a loro volta favoriscono il 
nascere di nuovi nlicrotoponitni lo- 
cali rapportati però all'importante 
centro di potere della zona: Tiisca- 
nia. È quanto risulta dalla donazione 
del chierico Faulo e del fratello Auta- 
rio al prestigioso monastero di Farfa 
dell'anno 809, al tempo del pontefi- 
ce Leone I11 (795-816). I due, resi- 
denti in un non localizzato abitato 
chiamato Mariliano o Muriliano, rien- 
trante nella vasta circoscrizione tu- 
scanese, donano ai Benedettini le 
proprie sostanze, cioè case e terreni 
coltivati e non, organizzati attorno 
ad una chiesa, dedicata a San Mami- 
liano. 

"In nomine Domini. Imperante 
domno piissimo perpetuo et a deo co- 
ronato Karolo magno imperatore, 
anno imperj eius WIII. Seu domno 
leone summo pontzfice et universali 
papa I . .  .l Ideoque nos faulo clericus 

et autam'us germuni, . filii czriz4sdunz 
armeni et hahitatore.~ in mariliuno 
.fznihu.s tuscanen.sihz,l.s, a ptT~c>izti dic' 
damzrs atque cedimzrs irz mona.stem'o 
(I . ./ omnes re.s zlel .sz~h.stuiztiu.s rzo.stru 
utqzre rationem de necclc>.siu sancti 
mamiliani, yzlem hahc~rc. rlidenz~ir in 
territorio tztscu~z~~~?.si in loco yzri luci- 
tatur muriliuizz~.~, czr m casis, clirti';, 
hortis, carizpis, prutis, uirzeis, silr~i.~, 
temt0m'i.s uarhom'hzrs jj-1rctz4o.sis r JLJI in - 
. fructzrosi.~, aqzri,~, a yzrurzrm yzre de- 
cum-ihus, una crrm omni ucccs.sioizc 
atquepertinentia S Z I U . .  . " * 

La gestione di questo cospicuo 
patrimonio fondiario situato nel va- 
sto territorio tuscanese, allora una 
delle città pii1 itnportanti della Tuscia 
ed in forte espansione con l'assorl>i- 
mento dei territori dei vicini insedia- 
menti decaduti, come si evince dal 
Privilegium di Leone IV (847-855) al 
vescovo Virihono in cui il papa deli- 
mita i confini della estesissima clioce- 
si di Tuscania, spinse i Benedettini 
alla partecipazione attiva nella zona 
con la fonclazione di iin proprio mo- 
nastero. È da notare che in tali pos- 
sedimenti era compreso :inche i l  
ponte etrusco-romano che scavalca il 
fiume Fiora, uno dei pochi passaggi 
obbligati per dirigersi verso Roma. 

Ma il IX secolo portò anche nuo- 
ve sciagure che si protrassero ancora 
durante il X ed i primi anni dell 'x 
secolo.Wa1 inare arrivarono le scor- 
rerie dei saraceni, e quindi ulteriori 
devastazioni ed alterazioni in un ter- 
ritorio sempre tneno controllalile, 
tanto che alla foce del Fiora si rese 
indispensabile la costruzione cli una 
torre costiera d'awistamento, a clife- 

sa degli insediail-ienti di questa parte 
del Patrinionio di San i>ietro. 

Concluso questo periodo di crisi, 
i pontefici ripresero la politica di oc- 
cupazione e gestione del I-':itritiionio, 
con l'inquadramento territoriale delle 
sedi episcopali, come si desutne dd-  
la bolla di Leone IX (1049-1054) in- 
dirizzata ad Ottone vescovo di Ca- 
stro clel 14 aprile 1053, appena pri- 
ma clie i l  pontefice si imharcasse 
nella disastrosa campagna contro i 
Nortnanni. Nel cloc~imento, che 
elenca le proprieta ed i siti sparsi nel 
territorio sotto la gi~irisclizione clella 
diocesi di Castro, ricompare il notile 
di Vulci, a testimoniare la continuità 
d'insediatnento sul pianoro, pur tra 
mille difficoltiì e nonostante le varie 
vicissihidini. 

'Zeo episcopus servzrs seruorzlm 
dei. Ottoni sancte Ca.stren.si.s eccle.sie 
episcopo tuisque sz.rcce,ssom'h~~s in per- 
petuum (I . ./ concessa uel conccdenda 
su nt, in peqettl z.r m rzostrcJ apo.stolice 
azrctom'tutis ~lc>crc>to in t2~0 ueneruhili 
epi.scoputz4 cor! f irmaremz~s, videlicet 
eccle.sium suncti Puncmtii /. . .l ct ple- 
hem sancti Petri in Bzrlxi czrm szris 
pertiuzentiis, /. . ./ z~icIeIicc>t Ponticlilzrm 
et Montem altzrm, l. . .lplehem in Mzr- 
signano, /. . .l ahhatiam etiam suncti 
Mamiliani izixta pontem positam in 
integrum, portum de Ri<qa et silziam 
ytre zjocatzrr Gaziis. . . " I 0  

Le due chiese di Viilci, San Pietro 
e San I3ancrazio con le loro pertinen- 
ze, e l'adiacente abbazia benedettina 
di San Mamiliano al ponte risultano 
ancora, dopo il Mille, i punti nodali 
per l'amministrazione del territorio 
milcente, che si protende dal piano- 

V. Fiocchi Nicolai, I cimiteri paleocri- 
stiani ne l  Lazio.1 Etruria meridionale, 
Città del Vaticano 1988, p. 53. 

J. Raspi Serra (a cura di), Corpus del- 
la scultura altomedioevale. Le diocesi 
dell'Alto Lazio, VI11 Spoleto 1974. 

U. Balzani, I. Giorgi (a cura di), Il Re- 
gesto di Farfa, Roma 1879-92, voll. 5, 
vol. Il documento no 193 pp. 157-158. 

Ancora "nell'anno 1023 l i  Saracini 
[...l scorsero t u t t o  il Patrimonio, e t  
Città mari t ime occuporno la Città d i  
Cencelli, e t  si po r to rno  ad  invadere 
Corneto, che se bene si difese, ricevè 
gran danni nelle Campagne." M .  Po- 
lidori, Croniche di Corneto, a cura d i  
A. R. Moschett i ,  Tarquinia 1977, p. 
165. 

'0 P.F. Kehr, Papsturkunden i n  Italien, San Pancrazio. Si vedano ancora Fioc- 
Città del Vaticano 1977 voll. 6, vol. Il chi Nicolai, op. cit. e V. Burattini, La 
pp. 326-328. La bo l la  è d i  r i levante Santa Chiesa Sovanese. Le or igini  de l  
importanza in  quanto risolve la con- vescovato e la traslazione da Statonia 
troversa discussione sull'esistenza o a Sovana, Pitigliano, 1997. 
meno della diocesi d i  Vulci, po i  unita 
a Castro. La diocesi vulcente, menzio- 
nata  ne  I Dia logh i  d i  Gregorio Ma-  
gno, trova ulteriori conferme in  que- 
sto documento dove si specifica addi- 
r i t tu ra  i l  nome della concattedrale, 



Veduta del pianoro vulcente con i resti della città: ,. 
C*.+ &p- ----, a* 

,e- * 

si notano la porta ovest, il decumano, il tempio 
grande, i due edifici absidati, la domus del cripto- 
portico ecc. Più oltre la necropoli dell'osteria e 
sullo sfondo il Castello dell'Abbadia con il ponte 
che scavalca il Fiora. Archivio Arethusa. 

ro fino al tnare, al porto di Riga o 
Regae, includendo anche Montalto 
nella diocesi di Castro e non in quel- 
la cli Tciscania. E di lì a poco i due 
centri d'entroterra, Viterbo e Tcisca- 
nia, iniziarono le dispute per lo 
sbocco al mare, per i porti nilcenti 
controllati poi da ~ o n t a l t o . ~  Le tu- 
multuose vicende del I'atrimonio 
però, conteso tra le varie famiglie 
aristocratiche romane, iinpoverirono 
sempre piìl la regione; basti pensare 
alla distruzione di Montalto attuata 
da papa Pasquale I1 (1099-1 118) all'i- 
nizio del XII secolo con I'ausilio di 
truppe normanne.12 

Per rimediare alla profonda crisi 
del preesistente schema insediativo 
un altro papa, Innocenzo I1 (1130- 
1143) pochi anni dopo, nel 1140, in- 
tervenne a potenziare le istituzioni 
ecclesiastiche, emanando un privile- 
gio in cui viene ripetuto il nome di 
Viilci, sottolineando contemporanea- 
mente il singolare fenomeno in atto 
anche nel contado milcente, al pari 
del territorio laziale, dell'incastella- 
mento. La bolla, indirizzata all'abate 
Stefano del monastero di San Mami- 
liano, concesse autonomia dal pote- 
re secolare e vescovile, ampi poteri 
e vasti possedimenti all'abbazia: 

'Tnnocentius episcopus servzas ser- 
vomm Dei dilecto jilio Stephano ah- 
hati monasterii sancti Mamiliani 
yuod ~.st situm in comitatz~ Castrensi 
1. . ./ videlicet Montem Aureum, cel- 
lam suncte Lucie de Aliano, cellam 
sancti Pancracii sitam in loco qui di- 
citur Septem a fontes, cellam sancte 
Marie de castro Bulzie; concedimus 
etiam vohis totam terum illam yue 
sita in loco qui dicitur Planum de 
jònte Saxiprop~ monastc.rium.. . " l3  

"Così Vaccari vide nel castndm 
l'elemento capace di t~isformare la 
curtis in sistema :irnrninist~itivo, f~in- 
gendo, in un momento di grave crisi 
dell'autorità pubblica, da centro di 
coesione giuridica e sociale e di rin- 
novamento politico sulla base di un 
fatto essenzialmente di nahira tnilita- 
re,n 14 

Ancora nella seconda metà del 
XIII secolo è testimoniato iin abitato 
a Viilci, in un documento in cui si 
definiscono i confini di proprietà di 
alcuni appezzamenti terrieri della zo- 
na: "Aliz~d petium qzaod tenct nero 
bernardi 1. . .l Aliud p e t i z  ihi, A pm- 
mo laterc> sancti nicolai, A secundo 
iohanncs cu.sta1du.s de 7arquini /. . .l 
Ibi iuxta aliud petium rjineue Sanc- 
tue Manue quod.fi~it lihellum petri de 
honio et picocci, A primo Qtere geizo 
jZiu.s celsae, A secundo uinea pagani 
de hzrlci, A tertio nepos pincionis, A 
quarto nero bernardi.. . " 

Ma la vita sul pianoro e territorio 
circostante si faceva seinpre piìi diffi- 
cile, soprattutto nel corso dell'anar- 
chia del XV secolo, quando iin inse- 
diamento presso il Ponte dell'Ai->ba- 
dia venne distrutto e solo parzial- 
mente ricostniito. D'ora in poi la leg- 
genda inizia a prevalere sulla verità, 
favoleggiando sull'origine e deca- 
denza di questa rnitica città, come ri- 
sulta da una cronaca del tempo: 

'Anno Domini rl.;liIle.siii~o Ii-lccr 1tc~1 - 

mo .st'~a~qesisiri~o scx~to I.j66 Ilio 111-I- 

ma Allgl~sti, il! f ku.scri/>tu cJ.st cjr rne- 
dam Cronica c>xerrlpl~atu .sirlc> lr-~in- 
szlmpta per me pl"c>shitet"zrln P ,Ci<qi- 
sml~ndi l't. Cuuino de ~p1o~l~ir12 or-igi- 
nali cdito per Venelzlhilem, ac h t)? 

Patrem, t.t Epi.sco.prrn /l 13c>rrlarcl1 ( / ? I  

de Balneo re8 io hpisco f 11 L in Chst re I I - 

scm, szdper. fixctis Episcopalihr rs, r w1~- 
licct qzaomodo et q~luliter tmr ~slc~tcr si/ 
Sede.? Epi.scopali.s  le C'ir ~itutc~ BI r le. iu 
in Castrelz.ses. . " 

La tnedesima cronac:i venic~i :in- 
cora reciiperata iin secolo dopo con 
altre finalità, 111:t importante è sottoli- 
neare la ricorrenza clel toponimo cli 
V~ilci, a salvarne la n~emoria, in do- 
cunienti riguardanti la diocesi cli Ca- 
stro. 

'Anno Ilornini 1467 Mill~.simo 
Qzlutringerrte.simo sexa<qe.sil.i~o scpti- 
mo /. . ./ yz~ac alio nomine>, Hlrlc-i61 1 0 -  

cuhatl~~; emt In omnzu ~Vohilis e>/ Po- 
tentissima, tIim i12 illa rcxiol~~,  zlbi 
erat Sedes Epi.sco@alis, y I ruc 1121 ne c>.st 
apud Ca.strensc>.s; yzauc plwc cJrut 
qz~inq; POY-~ZL~ZLS rqqioni.~ illzl~.s, Cbr- 
netuno, Montaltcnsi, Ar~is Ht~rc~rlis. 
Ansedon iuc, et d(.fcndeha nt tota rn 
provinciam illam ah irzczr~x~ .SUFZ~CC~- 

nomdm, penitz~s de.stmlcta t10 le, c~t dt~- 
.sola tu . " 7 

In pieno Kinasciniento infine, 
quando prendono a rifiorire gli stucli 

l 1  Tra la fine del XII e la prima metà 
del XIII secolo le due città, favorite da 
decreti imperiali, riuscirono ad acqui- 
sire diritti sui porti rnontaltesi; Viter- 
bo nel 1174 grazie ad un diploma del- 
l ' imperatore Federico I Barbarossa 
(1 122-1 190); Tuscania nel 1243 grazie 
ad uno specifico privilegio dell'impe- 
ratore Federico 1 1  (1 194-1250) sul por- 
t o  delle Murelle, l'antico porto vul- 
cente di Regae. 

l 2  L.A. Murator i ,  Rerum Italicarum l 4  A. Sennis, Un territorio da ricom- 
Scriptores, Vita Paschalis Papae Il d i  porre: il Lazio tra i secoli IV e XIY in 
Pandulphi Pisani, Mediolani 1723-51 AA.W. Atlante storico-politico del La- 
tomo I I I .  zio, Roma-Bari 1996, p. 45. Per i l  feno- 
' 3  Le Liber Censuum de I'Eglise Ro- meno dell'incastellarnento si vedano 
maine, a cura di P. Fabre e L. Duche- anche P. Toubert, Feudalesimo medi- 
sne, Parigi 1905, voll. 3, tomo I l  p. 42. terraneo. Il caso del Lazio medievale, 

Milano 1980 e P. Vaccari, La territoria- 
lità come base dell'ordinamento giu- 
ridico del contado, Pavia 1921. 

l 5  U .  Balzani, I. Giorgi, Il Regesto ... op. 
cit. tomo V pp. 265-266. 
l6 M. Ghezzi, Breve discorso non men 
curioso, che bello sopra la salubrità 
dellAria della Città d i  Castro: a cui 
s'aggiunge nel fine la vera e rea1 Cro- 
nica della famosa, e antichissima Città 
di Bulcia, overo Vulcia. Ronciglione 
1610, p. 48. 
l 7  M. Ghezzi, Breve ... op. cit. pp. 48- 
49. 



archeologici ed umanistici, anche in 
concomitanza alla scoperta dei Fasti 
Capitolini, dove P riportata la notizia 
che la città lucumonica fu conquista- 
ta dai Komani nel 280 a.C. assieme a 
Volsini, un'altra fonte, scritta sempre 
in ambito castrense, ci tramanda il 
nome e localizza i l  sito di Vulci: 
'Xlexander Farnesius senior Cardi- 
nalis (@se est Paulus 111 Pont. Max. 
qui summa Dei providentia in Divi 
petri Apostobmm Principis cathedral 
tribus usque lustris ampliusque in 
Urbe sedit) L .  .l Paulo post Burbo- 
niam Urbis direptionem, ad suam 
maritima olim Sancti Maximiliani 
Abbatiam, nunc vero arcem Abha- 
tiae ad Pontem vulgo nuncupatam 
ab @sa Castrensi civitate quinque 
pmsuum millia distantem, et mino- 
sue Bulciae senis stadiis propinquam 
summo maneprojkctus est.. . " l8 

Sulle rovine di Vulci, che distano 
poco più di sei stadi dall'abbazia di 
San Mamiliano, trasformata ora in 
fortezza per una adeguata difesa del 
territorio e quindi rinomata rocca 
dell'abbazia al p~nte,~%castello dove 
il cardinale Alessandro Farnese, poi 
papa Paolo 111, (1534-1549) si recò 
durante il Sacco di Roma del 1527, 
cala il velo delle supposizioni, senza 
una descrizione dettagliata delle sue 
strutture architettoniche ancora visi- 
bili che ne avrebbe facilitato il ritro- 
vamento, come invece awenne più 
tardi per la distruzione di Castro. 
Non si parla delle chiese, dei templi, 
delle costruzioni antiche: di Vulci 
viene perpetuata solo la memoria: 
bisognerà aspettare il XIX secolo pri- 
ma di poterla riscoprire. 

18 D .  Angeli, De depraedatione Ca- 
strensium e t  suae patriae historia, 
Lugduni Batavorum 1723, riedita a 
cura di G.  Baffioni, Roma 1981 p.22 
l9 A. Corsini, Vulci. Ceramiche dal but- 
to della torre, 1995 

"Cinque anni a New York" 
di una pittrice 

della Tuscia 

"Cinque anni a New York" lavorando per registi di fama in- 
è il titolo della mostra, allestita ternazionale e per noti studi di 
per iniziativa delltAlitaiia nella Hollywood. Va ricordato, fra l'al- 
sede prestigiosa delltAeroporto tro, l'incarico di curare la sceno- 
"Kennedy" da una pittrice italia- grafia nella nuova edizione, rea- 
na che vive e lavora nella me- lizzata da Michael Douglas, del 
tropoli statunitense. Italiana, ab- Delittoperfetto di Hitchcock. 
biamo detto; ma possiamo legit- Recentemente l'artista ha 
timamente considerarla figlia avuto una nuova, lusinghiera af- 
della Tuscia. Infatti Arianna Ca- fermazione, allorché è stata 
roli è nata ad Orvieto e, con la scelta dai dirigenti della Viacom 
sua famiglia, ha vissuto a lungo (un colosso nel settore del cine- 
a Viterbo, ed  ha compiuto le ma e della televisione, di cui fa 
sue prime esperienze artistiche parte la Paramount) per sintetiz- 
sotto la guida di un noto pittore zare la vita e l'attività del fonda- 
viterbese, Fortunato Del Tavano, tore e proprietario, Sumner Red- 
andando poi a completare gli stone, in un quadro che gli è 
studi in Inghilterra ed in Ameri- stato donato lo scorso 27 mag- 
ca. Cominciò ad essere cono- gio, in occasione del suo settan- 
sciuta ed apprezzata dal pubbli- tacinquesimo compleanno. 
c o  americano già nel  1994, Che cos 'è la pittura per  
quando nelle vetrine di Tiffany, Arianna Caroli? Nella nota di 
che si aprono sulla mitica Quin- commento al dépliant di presen- 
ta Strada, vennero esposti cin- tazione della mostra newyorke- 
que dipinti di an- se, esordisce: "Un 
geli, che le erano tempo viaggiavo 
stati commissio- per il mondo, ades- 
nati dalltArt Di- per &Irte so viaggio dentro 
rector della cele- 
bre  ditta, Gene 
Moore. Fu l'inizio 
d i  una brillante 
carriera artistica, 
testimoniata dalla 
P: di suoi 
9' nume- 
rc lezioni 
private ei 
americane 
ponesi. 

Oltre che nel 
campo della pit- 
tura, Arianna Ca- 
roli ha gi2 
una lunga 
prezzata 
C( 3me sce: 

direttrice 
I prima 

Iropee, 
e giap- 

ì svolto 
ed ap- 

attività 

Arianna Caroli 

e : artisti- Maggio - ~ugiio 1998 
C; in Italia May - J U ~  1998 
e poi in America, 

nografa 

ed oltre, cercando 
d i  dipingere ciò 
che gli occhi non 
possono vedere': e 
proseguendo affer- 
ma: "Forse una 
preghiera può di- 
ventare un quadro 
ed u n  quadro di- 
ventare una 
ghiera. Forsc 
quadro può g, 
re. Forse i cc 
possono por 
pace alltanim 
illuminare l' 
mo'/. In questc 

Cinque anni a ,Veu~ York 
Fiw~van in Neu~ York 

pre- 
? u n  
uari- 

che, ma signif 
ve parole l'int,, , ,- 

'atti- 
: po- 
Icati- 
01-1-n- 

gativo ci sembra 
trovare un'esau- 
riente risposta. 


